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ROMA — C'è u n drammat i ­
co e pesante tgià visto» in 
tu t ta la giornata di Ieri, c'è 
un oggettivo ed inevitabile 
ri tualismo che h a quasi ag­
giunto angoscia all 'angoscia 
dei cittadini italiani che 
hanno seguito alla tv, in tu t ­
ta Italia e per tu t to ieri, i vari 
momenti della «elaborazione 
del lutto collettivo» che si è 
svolta a Bologna, a Napoli, al 
Senato e alla Camera. 

Alla Camera però, gover­
no e maggioranza hanno ca­
ricato questo cl ima di qual­
cosa di più: imbarazzo, reti­
cenza e anche un 'ombra di 
fatalistica indifferenza. Non 
c'è s tato lo «scatto», il senso 
di u n «basta» convinto che 
per essere tale doveva rive­
dere con coraggio fino in 
fondo le bucce del passato e 
del presente, el iminando le 
ombre che si conoscono per 
dare credibilità a chi affer­
m a che eliminerà ogni o m ­
bra da oggi in poi. 
• Così il discorso del mini­
s t ro dell ' Interno Seal faro h a 
avuto accenti anche di since­
ri tà personale, m a è r imasto 
nel limbo che oggi dovrebbe 
essere il più temuto: quello 
della vaghezza delle «buone 
Intenzioni». E h a risposto po­
co dopo Renato Zangheri co­
gliendo bene questa debolez­
za: «Voi siete di fatto indiffe­
renti . Non parlo di questa 
strage o delle singole perso­
ne, alle quali è dovuto rispet­
to, m a dell'azione complessi­
va del governo e dello Stato: 
ritenete di poter vivere, an­
che a questo riguardo, alla 
giornata». 

Aula quasi piena, quat t ro 
o cinque ministri al banco 
del governo, un discorso teso 
e forte del presidente Nilde 
Jot t i che coglie il senso del 
•grande sussulto di dolore e 
di sdegno che h a sconvolto 
l 'animo dell 'Italia intiera». 
Le parole, oggi come e più di 
ieri, «possono sembrare ina­
deguate o addir i t tura logore: 
eppure non possiamo tace­
re». Il Par lamento par la per 
esprimere la mobilitazione 
del popolo italiano di fronte 
al nuovo feroce at tentato, e 
parla per esprimere «l'impe­
gno solenne, l 'assunzione di 
responsabilità per risponde­
re con,i fatti al crimini orri­
bili». E s tato detto giusta­
mente che ancora u n a volta 
il popolo italiano ha resistito 
e reagito al terrorismo «con 
la forza della ragione»: «È 
u n a constatazione giusta, 
m a non ci possiamo fermare 
ad essa. Di fronte a questo 
popolo le istituzioni sono 
chiamate a fare fino in fondo 
la loro parte». 

Ed eccole le istituzioni. Si 
alza a parlare il ministro 
dell 'Interno. Rigorosa, pun­

tuale la ricostruzione del fat­
ti , l'elenco delle assurde ri­
vendicazioni che si accaval­
lavano fra 11 23 sera e 11 26 
(quasi una trentina); non re­
torica e Invece sinceramente 
angosciata la espressione 
della esacrazlone e del cor­
doglio per la tragedia. Ma 
poi? Scalfaro ripete 1 concetti 
g i à espressi nella intervista 
che aveva dato ieri al nostro 
giornale, indica le possibili 
•tracce» ripetendo che nessu­
n a di esse deve essere privile­
giata o per contro trascura­
ta, fa interessanti ammissio­
ni sugli «errori passati», sul­
l'avere «trascurato gli aspetti 
di destra» del terrorismo. 
Scalfaro afferma anche che 
si sono dimostrati veri i so­
spetti verso l'azione inquina­
t a dei servizi nel passato e 
assicura che «oggi però lo 
Stato è totalmente schierato 
e non conosce remore: la de­
mocrazia italiana non si fer­
m a davanti ad alcun tempio-
e io sono pronto a r i t irarmi 
piuttosto che coprire o pro­
teggere chiunque e per qua­
lunque fatto». Scalfaro ha 
fatto ancora seguire un lun­
go elenco di episodi di que­
st 'ul t imo anno che potevano 
far emergere qua e là segnali 
di qualche ripresa terroristi­
ca, affermando che «lo Stato 
era allertato»; h a indicato le 
piste possibili (da quella «ne­
ra» a quella mafiosa a quella 
internazionale) tenendole 
tu t t e sullo stesso piano e 
quindi h a replicato in termi­
ni polemici a chi parla di u n a 
nuova «strage di Stato» di ­
cendo che «chi h a qualche 
prova, anche solo indizi, li 
porti alla magistratura». 
Non una parola però, va ag­
giunto appunto, su quanto 
ancora esiste ed è provato 
che esista di inquinato negli 
apparat i dello Stato. -

Capanna che parlava su ­
bito dopo ha detto che anche 
ai tempi dell 'attentato di 
Piazza Fontana, indizi non 
ce n 'erano m a poi risultò che 
aveva ragione chi aveva par­
lato di «strage di Stato». Ro­
dotà per gli indipendenti di 
sinistra h a detto: «Noi abbia­
mo il dovere di non credervi 
quando ci dite che gli appa­
rat i oggi sono ripuliti, lo ave­
te detto sempre nel passato»; 
h a negato poi la tesi secondo 
cui finora la democrazia non 
h a subito danni dai passati 
at tentat i , ricordando quan to 
respiro e forza ne abbiano r i ­
cevuto Invece proprio quel 
settori degli apparati dello 
s ta to e occulti che cont inua­
no a t r amare contro la de­
mocrazia. 

Deluso profondamente 
per la risposta del governo — 
ne abbiamo già accennato — 
si è det to Zangheri. Una ri­

sposta «elusiva» che è consi­
stita, da parte del ministro, 
In un puro e semplice «Inven­
tarlo esteriore degli avveni­
menti». I governi di tutt i 
questi anni si sono rivelati 
quanto meno «male Infor­
mati e persino indotti consa­
pevolmente in errore». E 
questo governo che ancora 
pochi giorni fa parlava di pe­
ricoli da parte dei movimenti 
pacifisti e ecologisti, non è 
s ta to da meno. Oggi si avver-: 
te poi una certa enfasi da' 
parte di alcuni settori nel-
l'indlcare un «nemico ester­
no». Ma Intanto la tesi di at­
tacchi esterni alla democra­
zia italiana deve essere con­
fortata da prove e poi, se an­
che quegli attacchi ci fosse­
ro, essi indubbiamente sa­
rebbero inutili «se non si col­
legassero ad agenti eversivi 
interni». Ebbene, «questi 
agenti interni esistono, e so­
no emersi più volte in Inchie­
ste e processi». Essi hanno un 
nome, u n a logica, persino 
dei programmi che si sono 
scoperti (si pensi alle conclu­
sioni della commissione P2), 
m a non sono stati certo col­
piti come e quanto si doveva. 
Ecco, quegli agenti non sono 
snidati: perche non rispon­
dete a queste nostre doman­
de? Serve in realtà u n a rifor­
m a effettiva dello stato e de­
gli apparati , ma la maggio­
ranza si r i trae da questa pro­
spettiva «perchè principale-
mente teme che In essa, nella" 
lotta che essa comporta, pos­
s a inserirsi e valere il contri­
buto dei comunisti: questo 
t imore vi paralizza», ha detto 
Zangheri rivolto ai banchi 
della maggioranza. 

Degli altri gruppi sono in­
tervenuti Rutelli del parti to 
radicale, 11 liberale Bozzi, il 
socialdemocratico Bellusclo 
(per 1 suoi trascorsi piduisti è 
s ta to la causa di u n breve in­
cidente In aula con l'onore­
vole Capanna), del repubbli­
cano Alibrandi, del missino 
Pazzaglia, del socialista For­
mica («l'Italia è in zona di 
guerra, non dimentichiamo­
lo»), del de Rognoni. («Il pri­
m o dovere che ci compete a 
tutti è quello di non coltivare 
indebite distinzioni su temi 
che per loro na tura sono tipi­
ci temi di uni tà nazionale e 
di larga mobilitazione: solo 
così si bat te l'eversione)». 

Ieri I comunisti hanno sol­
lecitato — con una lettera al 
presidente della Camera di 
Giorgio Napolitano — la di­
scussione immediata della 
proposta di legge a firma 
Zangheri per la istituzione di 
u n a commissione parlamen­
tare d'inchiesta sulle stragi 
nere, presentata ben un an­
no fa, il 19 dicembre 1983. 

Ugo Baduel 

VENERO! 
28 DICEMBRE 1984 

L'elusivo discorso al Senato, disertato dal gruppo democristiano 

ate ai poteri occ 
Il presidente del Consiglio si è limitato a una carrellata su tutte le ipotesi - Non ha rinunciato a inserire il drammativo evento 
nell'abituale logica di ottimismo - Mancino (DC) si preoccupa solo di polemizzare col PCI - Da Cossiga parole dure e commosse 

ROMA — Alle cinque del pomeriggio, pun­
tualissimo, Cossiga prende la parola. Sui 
banchi della DC ci sono t renta senatori. È 
assente giusto tre quarti del gruppo. Tut ta la 
metà di destra dell'emiciclo è semivuota. 
Non è un bello spettacolo. Cossiga si alza in 
piedi e tutt i si alzano in piedi. Il presidente 
del Senato pronuncia parole commosse, du­
re, chiede che sia fatta giustizia. Presto e be­
ne. Poi tocca a Craxl. Il presidente del Consi­
glio parla venti minuti . Legge quindici car­
telle. Il suo discorso consiste In una carrella­
ta a tu t to giro sulle Ipotesi possibili. Ce le 
mette proprio tutte: neri, brigatisti rossi, 
islamici, arabi, forze di destra del Medio 
Oriente, spie internazionali in libera uscita, 
mafiosi, camorristi . Tutti sullo stesso piano. 
Senza distinzioni. Semmai con qualche pre­
ferenza per la traccia dell 'Islam. L'accento lo 
pone Interamente su un concetto solo: il go­
verno — questo e 1 precedenti — non ha nes­
suna responsabilità per la mancata preven­
zione dell 'attentato. Il governo ha fatto tut to 
quel che doveva fare. Oggi e ieri. E domani? 
Non tocca al governo prendere Iniziative. Il 
peso va posto tut to sulle spalle della magi­
s t ra tura . Che, se in passato ci sono stati erro­
ri od omissioni — impunità per piazza Fon­
tana, per Brescia, per l'Italicus, per la stazio­
ne di Bologna — ne porta la completa re­
sponsabilità. 

Questa la traccia di Craxi. Nelle Interroga­
zioni alle quali era chiamato a rispondere, gli 
era stato chiesto: cosa è successo in questi 
anni dentro il mondo del terrorismo nero 
stragista? Come mai ha goduto di impunità e 
presumibilmente di protezioni e complicità? 
Con quali poteri occulti era collegato ed en­
tro quali gangli dello Stato, dentro quali ap ­
parati aveva spinto l ' inquinamento? Craxi 
non ha risposto per niente. Si è limitato ad 
anticipare un estrat to della relazione che, su 
questo argomento, consegnerà nei prossimi 
giorni al Par lamento. E dallo stralcio risulta 
una cosa semplicissima: il terrorismo nero 
stragista è vivo e vegeto, ai servizi segreti 
risultava che esso si s tava riorganizzando, a 
Roma e in Veneto soprat tut to, e si preparava 
a mettere in campo nuovi gruppi di morte. 
Dallo stralcio non risulta cosa è stato fatto 
per impedire che ciò avvenisse. 

Poi Craxi inizia l 'esame delle Ipotesi. Ter­
rorismo nero? Seppure fosse, dice, non è vero 
che questo abbia potuto trovar forza nelle 

Inadempienze del governo e della sua opera 
di bonifica. E comunque gli indizi che accu­
sano i neri sono troppi, e dunque potrebbero 
anche essere stati fabbricati ad arte. Terrori­
smo rosso? Non rientra, la strage in treno, 
nelle sue tradizioni, ma non è da escludere 
che I brigatisti — irriducibili, esuli e latitanti 
— c'entrino qualcosa. Terrorismo islamico? 
Avevamo avuto segnali minacciosi da quella 
parte. Potrebbe addiri t tura aver operato in 
collaborazione con l'eversione nera italiana, 
o con quella rossa, o con tutte e due assieme. 
Terrorismo internazionale di altro genere? 
«È noto che in questi mesi ha mostrato parti­
colare virulenza in tutt 'Europa». Attentato 
alla politica estera «dialoghista» dell'Italia? 
•Qualcuno ha avanzato questa ipotesi». E 
qualcun'altro — aggiunge riferendosi a Scal­
faro — ha avanzato anche l'ipotesi della ma­
fia. 

Qui Craxl ha concluso il suo discorso. Nep­
pure uno sforzo piccolo per analizzare quello 
che è successo In questi anni in Italia: le tra­
me, gli intrighi dei poteri occulti, gli inquina­

menti fin dentro l servizi segreti e certi verti­
ci dello Stato. Il tempo che gli r imane è per 
parlare bene della politica economica del suo 
governo. Non c'entra molto, ma Craxi vuole 
dirlo un'altra volta: «Hanno insanguinato il 
Natale della 'stabilità' e della serenità, un 
Natale che da tempo non riuscivamo più ad 
avere». 

Al capogruppo de Mancino, che parla subi­
to dopo 11 presidente del Consiglio, Il discorso 
di Craxl è piaciuto. Sopratutto — spiega — 
perché non ha detto nulla. Mancino né fa un 
punto di principio: guai a fare ipotesi, guai a 
dire che sono stati i neri, guai sopratutto a 
dire che il terrorismo delle stragi ha goduto 
protezioni. Chi fa questo fa un gioco sporco, 
dice nel primi cinque minuti del suo inter­
vento. Il resto del discorso lo dedica ad attac­
care le posizioni politiche di Natta riguardo 
all 'alternativa. Non c'entra assolutamente 
nulla col tema della discussione. Ma Manci­
no sembra interessato solo a questo: pole­
mizzare, con un buon tasso di volgarità, con 
il PCI. 

Parla Ugo Pecchloli. Dice che gli impegni 
retorici di Craxi lo lasciano del tutto insoddi­
sfatto. Anzi lo allarmano. «Non credo sia az­
zardato dire che l'eccidio di domenica avreb­
be forse potuto non esserci se almeno In que­
sti ultimi anni si fosse seguita una politica di 
fermezza e di rigore contro il terrorismo delle 
stragi». Perché — chiede Pecchloli — Craxl, 
che nelle sett imane scorse aveva lanciato se­
gnali d'allarme sulla possibile ripresa del 
terrorismo rosso, non aveva detto una parola 
riguardo all'eversione nera? Le stragi e l 
complotti degli anni scorsi — dice Pecchloli 
— sono rimasti sempre impuniti. E se qual­
che primo barlume di verità Inizia ad affiora­
re, non è per l'opera dei governi, ma per l'a­
zione delle forze dell'ordine e dei valorosi 
magistrati , sostenuti da un movimento po­
polare. Le t rame reazionarie, il terrorismo 
delle stragi non sono stati affrontati con fer­
mezza e sconfitti, perché hanno goduto di 
coperture, protezioni, omertà in punti decisi­
vi del pubblici poteri. De Lorenzo, Miceli, 
Santovito, Musumeci, Pazienza... nomi che 
raccontano una storia lunga di inquinamen­
ti a livelli altissimi dello Stato. Il governo — 
Insiste Pecchloli — ha il dovere 1 compiere 
veri e propri atti di ro t tura rispetto al passa­
to. Sarà capace? Il problema — risponde — è 
di fondo: i fenomeni degenerativi e le ineffi­
cienze che gravano sulla nostra democrazia 
derivano anche dal fatto che essa sia privata 
della possibilità di ricambio delle forze di go­
verno. Qui c'è un guasto grave. Tanto più 
grave oggi, e cioè nel momento in cui risulta 
evidente che chi non sa garantire la sicurez­
za democratica non ha titoli per governare. 
Proprio per questo, è del tutto Infondato il 
tentativo di Craxi di collocare pure questo 
drammatico evento in quella logica di otti­
mismo a buon mercato che egli da tempo 
ostenta: «l'Italia va bene, la barca va, la stabi­
lità, la serenità...». 

Pecchioll conclude con una esortazione: 
giusto indagare in tut te le direzioni. Ma at­
tenti a non cercare soltanto lontano ciò che 
può essere trovato vicino. Attenti soprattutto 
a non smarrire le piste che conducono a quel­
le centrali reazionarle e a quei poteri occulti, 
che da anni t ramano, da anni uccidono, e da 
anni godono di protezioni. 

Piero Sansonetti 

BOLOGNA — Pertìni abbraccia il sindaco Renzo Imbeni al termine della commemorazione 

A Napoli solo una vuota passer 
La riunione delle assemblee elettive mortificata da retorica e ritualismi fuori luogo - Craxi parla solo dodici minuti e critica la 
magistratura - Nessun riferimento ai servizi segreti - Sassolino: «Il presidente del Consiglio non può comportarsi da semplice cittadino» 

Dalla n o s t r a redaz ione 
NAPOLI — Nove morti e 
u n a cinquant ina di feriti. 
Nell'atroce statistica del do­
lore la Campania vanta il 
suo triste primato. «Ho senti­
to il dovere di venire da voi 
in questa giornata di lutto 
che però è anche giornata di 
riflessione», dice Bettino 
Craxi appena arrivato in cit­
tà. Nel Maschio Angioino, 
nella storica sala dei Baroni 
(dove cinque secoli fa re Fer­
ran te d 'Aragona massacrò 
u n a nobiltà infedele) sono 
riunite le t re asseblee eletti­
ve locali: Comune, Provin­
cia, Regione. L'aula è zeppa, 
m a è uno s t rano pubblico 
che assiste alla cerimonia; 
agli ingressi i controlli sono 
rigidi, la selezione è netta: 
passano solo gli uomini poli­
tici e » loro accompagnatori . 
Il Palazzo è sbarra to per la 
gente comune. Napoli e la 
Campania sono in lutto, ma 
non e li in quella sala che 
manifesta il suo dolore. La 
gente è altrove. 

Dice Giovanni Acocella, 
presidente del Consìglio re­
gionale, socialista: «Apprez­
ziamo la sensibilità del pre­
sidente del Consiglio che In 

questa circostanza ha scelto 
Napoli come luogo celebrati­
vo di un tale dramma». E 11 
rito si consuma nella sala dei 
Baroni: freddo, retorico, a 
trat t i irri tante. -

Craxi arriva alle 11,45 ac­
compagnato dal sindaco 
Carlo D'Amato avvolto nella 
fascia tricolore, dal ministro 
delle Poste Antonio Gava, 
dal sottosegretario alla Giu­
stizia Antonio Carpino. Ad 
attenderlo già da u n paio 
d'ore ci sono i consiglieri co­
munal i , provinciali e regio­
nali, il prefetto Riccardo 
Boccia, il vescovo ausiliario 
mons. Ambrosanio, il que­
store Gianfranco Corrias, al­
ti ufficiali dell'esercito, del 
carabinieri e della Guardia 
di finanza. Ben diversa è la 
folla assiepata nel piazzale 
del castello: disoccupati e 
senza casa. All'arrivo del 
corteo presidenziale la folla 
ondeggia, il servizio d'ordine 
di polizia e carabinieri serra i 
ranghi . C'è un mormorio, 
qualche invettiva isolata. È 
l'accoglienza gelida di una 
cit tà s tanca di passerelle. 

Il capo del governo ha par­
lato per dodici minuti . «Na­
poli e la Campania — h a 

esordito — sono state dura­
mente colpite. * Uccidendo 
uomini, donne e bambini in­
nocenti, i terroristi hanno 
bagnato di sangue il Natale 
di tutt i gli italiani- Una men­
te diabolica ha ideato questo 
crimine nel quale sì mescola­
no cinismo nel calcolo e cie­
co fanatismo nell'esecuzio­
ne. È u n crimine infame ri­
volto contro l 'Italia e tut t i gli 
italiani». 

Perché questa nuova s t ra­
ge? Quali scopi si prefiggono 
gli at tentatori? Sentiamo 
Craxi: «So solo che con il pro­
prio lavoro gli italiani stava­
no rimontando la china; s i è 
dunque colpito per impedire 
la stabilità e la fiducia; u n 
calcolo sbagliato perché il 
paese reagirà». 

«Avevamo ?vvertito — h a 
poi proseguito — segnali 
molteplici di u n a possibile 
ripresa del terrorismo. Ma 
non credo che stavolta possa 
dilagare come è avvenuto in 
passato. Lo Stato saprà rea­
gire con tu t te le energie e la 
fermezza necessarie». Infine, 
la par te più inquietante del 
suo discorso, quella in cui ha 
scaricato sulla magis t ra tura 

la responsabilità dell'impu­
nità di cui hanno finora go­
duto i terroristi neri e i pro­
tagonisti delle t rame eversi­
ve. «Sono qui per riaffermare 
la richiesta di giustizia; trop­
pi morti l 'aspettano. Il go­
verno sì associa a questa ri­
chiesta e la rivolge a chi in 
primo luogo ha 11 dovere di 
condurre le indagini. Troppe 
inchieste si sono concluse 
nel nulla; troppi processi 
hanno fatto il giro d'Italia. 
La richiesta di giustizia, 
dunque, è anche la mia che 
non detengo il potere giudi­
ziario. Il governo darà il 
massimo di collaborazione. 
Non ci sa ranno tentenna­
menti, esitazioni, segreti». 

Tutto qui. I servizi segreti, 
le deviazioni e gli inquina­
menti delle indagini ad ope­
ra dei corpi separati dello 
Stato? L'ombra della P2? 
Craxl ha taciuto su tut to ciò 
come tacque — parlando in 
Parlamento — sugli aspetti 
torbidi ed oscuri del caso Ci­
rillo. 

Né diversi, nel tono, gli in­
terventi pronunciati dagli 
altri oratori. Franco Iacono, 
presidente della Provincia, 

socialista, da Carlo D'Ama­
to, sindaco di Napoli, sociali­
s ta anch'egli. Forse solo il 
presidente della giunta re­
gionale, Antonio Fantini, de­
mocristiano (e quindi meno 
vincolato all'elogio della pre­
sidenza socialista), ha intro­
dotto qualche elemento di 
dubbio: «C'è un senso di im­
potenza diffuso — ha detto 
—. È alimentato dagli scarsi 
risultati, dai sospetti, dalle 
torbide connivenze. Si t rat t i 
di colpi di coda o di un primo 
at to di una rinnovata s t ra te­
gia, certo è che la guerra 
continua». 

«Ho partecipato e assistito 
alla riunione solo per rispet­
to verso l morti» ha dichiara­
to criticamente al termine 
della cerimonia il compagno 
Antonio Bassolino, membro 
della Direzione comunista. 
«È stata Infatti una inutile e 
retorica passerella. Tutti gli 
oratori, troppi, hanno dato 
a t to al presidente del Consi­
glio della sensibilità che h a 
dimostrato nel venire a Na­
poli. Ma c'è da dire con fran­
chezza che invece nessuna 
sensibilità ha dimostrato l'o­
norevole Craxi nel non esse­

re presente anche a Bologna, 
nel non partecipare al gran­
de omaggio popolare per le 
vittime della strage fascista-
Questa scelta sbagliata è s ta­
t a resa ancora più grave dal­
le cose dette nella sala dei 
Baroni di Napoli. Prima, le 
parole pronunciate dal verti­
ci delle assemblee elettive lo­
cali- Parole vuote e lontane 
dai sentimenti della gente, 
dall 'ansia profonda di verità, 
di giustizia, di fatti che rie­
scono davvero a colpire i re­
sponsabili e i mandant i di 
tante stragi. Poi, le parole di 
Craxi. Nessun riferimento a i 
servizi segreti, al la no rma 
delle mille deviazioni, alla 
complicità, alle responsabili­
tà dei governi, ai doveri del 
suo ministero e l 'augurio, 
come se fosse un semplice 
cittadino, che i magistrat i 
sappiano condurre bene le 
Indagini. Il dolore di Napoli e 
della Campania — ha con­
cluso Bassolino — non può 
riconoscersi in quelle parole. 
Reclama tut t 'a l tre parole, 
ben altri comportamenti e 
fatti». 

Luigi Vicinanza 

Bologna: il Csm nominerà 
a giorni il procuratore 

Chiesta dal consigliere Luberti la copertura rapida del posto 
vacante - La scelta potrebbe essere ratificata il 7 gennaio 

ROMA — La Procura di Bologna Indaga sul­
la nuova strage m a la poltrona di capo del­
l'ufficio è vacante. Una situazione d a consi­
derare anomala In tempi normali ma che ora 
11 Consiglio superiore della Magistratura si 
trova costretto ad affrontare In tempi rapidi. 
Proprio Ieri u n membro del CSM, Il consi­
gliere «laico» eletto su Indicazione del PCI, 
Franco Luberti , h a chiesto al presidente del­
la commissione per gli Incarichi direttivi 
dell 'organo di autogoverno del giudici la fis­
sazione nel prossimi giorni di u n a o più sedu­
te per t rovare 11 successore del procuratore 
Guido Marino. 

«I gravi fatti recenti — afferma Luberti 
anche a nome dei colleghl Assanti e Galasso 
— rendono la richiesta es t remamente urgen­
te». Lo stesso Luberti ha chiesto una seduta 
s t raordinaria del plenum del CSM per 11 7 
gennaio prossimo, per rendere operante la 
decisione che nel frattempo la commissione 
avrà preso. Di queste iniziative, r u n a rivolta 
al presidente dell 'apposita commissione Fu­
magalli e l 'altra al vicepresidente del CSM 
DeCarolis, 11 consigliere Luberti ha informa­

to il presidente Pertini che è capo del CSM. 
La situazione ai vertici della Procura bolo­

gnese è d a tempo incerta. Due anni fa, dopo 
Te gravissime polemiche interne t ra Procura 
e ufficio Istruzione che avevano avvelenato il 
clima delle Indagini sulla strage alla stazio­
ne, il CSM decise la «decapitazione» di buona 
parte degli uffici giudiziari bolognesi. Tra i 
trasferiti c'era anche il procuratore capo Ma­
rino che, tuttavia, si è visto accolto per due 
volte II ricorso contro quella decisione. Mari­
no è passato, all'Inizio di dicembre su sua 
richiesta, alla Corte d'appello di Reggio Ca­
labria. T r a 1 suol possibili successori si fece­
ro, a suo tempo, 1 nomi del giudice Vigna di 
Firenze, magistrato esperto di inchieste sul 
terrorismo, e del sostituto procuratore roma­
no Sica, giudice titolare di molte delle più 
delicate Inchieste italiane. Il CSM, come si 
sa, si è dato'delle regole molto precise per le 
nomine al vertici degli uffici, tut tavia è chia­
ro — fanno notare nell 'organo del giudici — 
che per ricoprire la carica di procuratore ca­
po a Bologna sarà considerata decisiva, a pa­
rità di punteggio, l'esperienza del magistrato 
nella lotta all'eversione. 

Da uno dei nostri inviati 
BOLOGNA — Piazza Maggio­
re quattro anni fa, piazza Mag­
giore oggi. Tutto uguale, tutto 
di\-er$o. Uguale il dolore, ugua­
le la gente, la piazza, il palco e 
le facce che guardano il palco e 
lo giudicano, uguali gli striscio­
ni, igonfaloni, le divise. Uguale 
Pertini che posa la sua mano su 
quella del sindaco e, senza pa­
role, dice alla gente che guarda: 
sono con voi, sono uno di voi. 
Diverso il freddo che assedia le 
ossa e che uccide i colori, smor­
zandoli nei grigi e nei marroni 
degli abiti, dei cappelli e dei 
muri. Diversi i rumori e i silen­
zi, soprattutto i silenzi, perchè 
davvero, come grida Imbeni dal 
palco, «/e parole le abbiammo 
già dette tutte; e il dolore ha 
indurito la rabbia. 

Quattro anni dopo, ancora 
qui, in piazza. Ed esserci è già 
parlare, è già dire qualcosa di 
forte e di atroce. Poiché il tem­
po è diverso, soprattutto quel­
lo. Il tempo che è passato senza 
liberarsi dei propri fantasmi di 
paura e di morte. Stesso san­
gue, stessa mano notissima ed 
ignota e, di nuovo, una piazza 
ricolma di dolore e di sdegno, 
d'una forza «d/versa» che avver­
te come // tempo, un tempo pie­
no solo di mnon giustiziai, di 
inerzie •» di complicità, abbia 

Piazza Maggiore, 4 anni dopo 
a gridare ancora «giustizia» 

Dentro i funerali mentre ritornano alla mente le immagini, le accuse e la mobilitazione 
per la strage alla stazione - «Centoquaranta vittime ed ancora nessun colpevole» 

ormai consumato tutte le paro­
le. *I1 popolo vi giudicherà dai 
fatti; aveva detto il sindaco 
quattro anni fa. Sono venuti i 
fatti — questo treno, questa 
bomba, questi morti — ed è ve­
nuto il giudizio. Questa, di oggi, 
è una piazza che ha già giudica­
to. 

Per questo; oggi, tutto appa­
re più silenzioso e più duro. 
Quel giorno il cuore di Bologna 
sembrai-* ribollire di invettive, 
di grida e di applausi. Ieri, in 
piazza, la gente gridava una so­
la parola: 'Giustiziai. E la gri­
dava soltanto alle «personegiu­
ste», a chi poteva capire. A Per­
tini che, oggi come in quel gior­
no lontano di agosto, e passato 
rapido e triste nell'ampio corri­
doio che collega palazzo D'Ac­
cursio alla chiesa, abbraccian­
do per tutti uno dei giovani vo­

lontari schierati appena davan­
ti alle transenne. A Imbeni 
quando, alzando la voce, è tor­
nato a gridare le cifre della ver­
gogna: «centoquaranta vittime. 
nessun colpevole: Il resto è 
stato silenzio, un silenzio rotto 
soltanto da qualche grido. D'u­
na donna, d'un vecchio, d'un 
giovane. Ed era strano, in quel 
mare di folla, sentire, a tratti, 
così forti e distinte voci solita­
rie che sembravano dare mag­
giore profondità a quel silenzio 
di pietra: fino a quando dovre­
mo sopportare, perchè Craxi 
non è venuto? Pertini non ci 
deludere anche tu... E ancora, 
il pianto d'uno dei pochi paren­
ti venuti a portare il proprio do­
lore in quella chiesa ed in quel­
la piazza: me l'hanno ucciso co­
me un cane, me l'hanno fatto a 
pezzi, bastardi... 

Il tempo è passato. E ti tor­
nano a mente, quegli altri mor­
ti, quelli di allora, i nomi che 
erano passati davanti alla folla 
e gli applausi che, in quella 
piazza, suonavano come pro­
messe. Le sei ragazze rimaste 
sotto le macerie del buffet della 
stazione: Lori, Katia, Rita, Sii­
la, Mirella, Franca. E per ogni 
nome un fiore portato dai colle-
ghi di lavoro. E poi tutti gli al­
tri. Non accadrà mai più, nulla 
potrà più essere come prima .. 
Ripassa anche oggi il dolore di 
quei giorni. Ecco i rappresen­
tanti dell'Associazione dei pa­
renti delle vittime della stazio­
ne e, con loro, altri ricordi. 
Un'altra piazza, davanti alla 
stazione, un anno dopo la stra­
ge. I treni che fischiavano e poi, 
ancora^ il silenzio. E un padre 
senza più il figlio che, davanti 

ad una folla immensa, diceva: 
*...erano tutti innocenti, non 
hanno avuto giustizia,. 

Non hanno awito giustizia e, 
in quel vuoto, la tragica «Lista 
d'attesa» si è ancora allungata. 
Di altri padri, di altre madri e 
di altri figli. Ed oggi, in piazza 
Maggiore, tutto è uguale e tutto 
è diverso. Uguale l'immagine di 
questa città con le sue istituzio­
ni, le sue associazioni, i suoi 
giovani, i suoi vecchi, le sue 
donne, una città capace «di da­
re* e ben solidamente schiera­
ta, come ha detto Imbeni, lungo 
ila linea che divide democrazia 
ed eversione: Capace di dare e, 
proprio per questo, anche di 
chiedere. Ed oggi diversa da ie­
ri net modo di chiedere una giu­
stizia troppo a lungo negata. 

Anche il palco, oggi, appare 
diverso. Meno *drammatico* di 

quello d'allora, ma anche più 
distante, lontano. Diverso per­
chè, anch'esso, in questi quat­
tro anni suggellati da una nuo­
va strage, è 'già stato giudica­
to: Per questo, forse, è più 
vuoto, per questo, forse, dopo 
un lungo gioco a rimpiattino, il 
presidente del Consiglio ha 
preferito non esserci Chi ha 
\issuto quei funerali del 5 ago­
sto 19S0 ha conservato nella 
memoria il volto pallidissimo di 
Cossiga che, di fronte a quella 
piazza, aveva portato le vergo­
gne e le inerzie di un governo 
ancora capace di presentarsi a 
giudizio, dì tesserci: Oggi non 
più. E in fondo è giusto cosi, 
perchè c'è già stata sentenza ed 
oggi la piazza chiede giustizia 
soltanto a chi è in grado di dar­
la. 

La chiede con il suo silenzio 
più duro e più tfreddow, e non 
certo per i rigori di questo fine 
dicembre che spolvera di neve 
il sagrato di San Petronio. Sen­
za rassegnazione, senza smarri­
mento. Con la consapewlezza 
aspra e lucida di tutte le \iltà e 
di tutti i tradimenti. Davvero e 
per l'ultima volta: »Non è più 
possibile continuare così». Que­
sto ha detto piazza Maggiore. 

Massimo Cavallini 
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